4. ASSIMILA E MEDITA – PREGA E CONTEMPLA

E’ il momento individuale della lectio: la Parola ascoltata e  compresa va ora meditata e assimilata, pregata e contemplata. ‘Meditare’ vuol dire far penetrare profondamente la Parola nell’intimità del tuo cuore  e poi mobilitare  tutte le tue energie per confrontare con essa il tuo vissuto attuale, operando così un’autentica conversione. Dall’ascoltare e meditare passa quindi a ‘pregare’ la Parola: è la tua risposta a Dio dopo averlo ascoltato; è dire ‘sì’ alla sua volontà e al suo progetto su di te.

Prega e contempla

Signore, in questi giorni che ci fanno rivivere i momenti fondamentali della nostra storia di salvezza, rinnova la nostra fede. Che le feste pasquali accendano anche in noi il fuoco vivo del tuo Amore, un fuoco con cui incendiare il mondo intero, perché nessun uomo possa ignorare che Tu sei Padre d’amore, e hai donato il tuo Figlio e lo Spirito per rendere anche noi, e tutti, figli amati e felici di abitare con Te, e lodare per sempre il tuo nome. Amen

5. RISONANZA COMUNITARIA SULLA PAROLA PREGATA

Nell’ultimo momento comunitario della ‘lectio’, ciascuno è invitato a far risuonare la Parola, all’interno della comunità raccolta in preghiera ,a condividere quanto lo Spirito gli ha suggerito e gli ha fatto comprendere attraverso il testo biblico. Non è discussione sulla Parola, ma comunicazione  personale che va ascoltata e accolta con rispetto: uno scambio dei doni fragranti dello Spirito, quale esperienza viva di Chiesa.

Conclusione

O Signore nostro Dio, aprici gli occhi

perché sappiamo riconoscerti

e contemplarti nella Chiesa,

tra l'umanità di ogni tempo e di ogni luogo.

Accresci la fede di chi spera in Te.

Fa' che, anche attraverso le parole che non comprendiamo,

possiamo intuire con l'affetto del cuore

il tuo mistero che è al di là di ogni comprendere umano.
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“Benedetto Colui che viene

nel nome del Signore!”

1. PREPARIAMO IL NOSTRO CUORE ALL’ASCOLT

Prima di leggere il testo sacro, preghiamo lo Spirito Santo per chiedere docilità all’ascolto, illuminazione dell’intelligenza e cuore disponibile ad accogliere la Parola. Senza la presenza dello Spirito, invocato nella preghiera, non ci si può inoltrare nel cuore delle scritture da Lui ispirate.

Invocazione allo Spirito di Dio
(San Tommaso d'Aquino)

Vieni, o Spirito Santo, dentro di me,

nel mio cuore e nella mia intelligenza.

Accordami la Tua intelligenza,

perché io possa conoscere il Padre

nel meditare la parola del Vangelo.

Accordami la Tua sapienza,

perché io sappia rivivere e giudicare,

alla luce della tua parola,

quello che oggi vivrò.

Accordami la perseveranza,

perché io con pazienza penetri

il messaggio di Dio nel Vangelo.

2. LEGGIAMO E ASCOLTIAMO CON ATTENZIONE

Leggiamo con attenzione il testo biblico: perché l’ascolto sia fruttuoso è necessario leggere con calma, pacatezza, equilibrio e partecipazione. Assumiamo un atteggiamento interiore di stupore e di meraviglia verso ‘questa’ Parola di Dio come se la stessimo ascoltando per la prima volta: è infatti la parola che il Signore desidera rivolgere proprio a noi, qui ed ora! Dopo la proclamazione, vi sarà tempo per rileggere il testo personalmente e aprirsi alla ricerca dei segni di Dio.

Dall’annuncio del Vangelo secondo Marco
(Mc 11,1-10)

1 Quando si avvicinarono a Gerusalemme, verso Bètfage e Betània, presso il monte degli Ulivi, mandò due dei suoi discepoli 2 e disse loro: «Andate nel villaggio che vi sta di fronte, e subito entrando in esso troverete un asinello legato, sul quale nessuno è mai salito. Scioglietelo e conducetelo. 3 E se qualcuno vi dirà: Perché fate questo?, rispondete: Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito». 4 Andarono e trovarono un asinello legato vicino a una porta, fuori sulla strada, e lo sciolsero. 5 E alcuni dei presenti però dissero loro: «Che cosa fate, sciogliendo questo asinello?». 6 Ed essi risposero come aveva detto loro il Signore. E li lasciarono fare. 7 Essi condussero l'asinello da Gesù, e vi gettarono sopra i loro mantelli, ed Egli vi montò sopra. 8 E molti stendevano i propri mantelli sulla strada e altri delle fronde, che avevano tagliate dai campi. 9 Quelli poi che andavano innanzi, e quelli che venivano dietro gridavano: «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! 10 Benedetto il regno che viene, del nostro padre Davide! Osanna nel più alto dei cieli!»

3. APPROFONDISCI PER COMPRENDERE LA PAROLA

Approfondisci il senso del testo, con l’aiuto di ‘fonti’ per ricavarne delle indicazioni per il tuo vissuto. Cerca di sottolineare particolarmente il  messaggio teologico e i significati spirituali della Parola stessa per la tua vita di credente.

Nel Vangelo di Marco, ritorna continuamente la domanda sull’identità di Gesù, posta praticamente in seguito a ogni sua parola e a ogni suo miracolo. Mentre i capi del popolo rifiutano in blocco la sua autorità e la sua qualità di inviato di Dio, le folle esternano il loro entusiasmo e lo considerano una grande personalità. Lungi dall'approfittare di questo slancio popolare, Gesù si dimostra molto reticente al riguardo. Egli conosce la volubilità delle folle e soprattutto le ambiguità del loro attaccamento, evidenziate anche dal chiasso di questo suo ingresso trionfale a Gerusalemme.

Il grido “Osanna” della folla (che si richiama al salmo 118) era un canto abituale per i pellegrini che salivano verso Gerusalemme specie nella Festa delle Capanne; e l’aggiunta che il popolo fa: «Benedetto il regno che viene, del padre David» (v. 10) esprime tutta la carica di speranza, sempre latente nel popolo: le continue prove a cui Israele è stato sottoposto non hanno che radicato ancor di più nella fede e nell’attesa il suo cuore, e ad ogni occasione quest’attesa esplode come augurio di compimento.

L’arrivo di Gesù viene salutato dallo sventolio di rami di palma e d’ulivo, due piante simboliche.

La palma: nell’antico testamento è simbolo di vittoria e di trionfo, ma anche di pace come frutto della vittoria. Agitando le palme venivano accolti i re o i generali che entravano in città dopo aver sconfitto l’esercito nemico.

Gesù lascia che la folla Lo accolga in questo modo, perché il «regno di David» verrà, anche se per altre strade. Egli sa di avere una missione da svolgere: è cosciente di essere giunto al momento culminante della sua presenza tra noi. La strada che però sceglie di intraprende per salvarci si pone in contrasto con ogni attesa del popolo perché usa non la forza e la ricchezza, ma la debolezza e la povertà.

I ramoscelli d’olivo sono il segno di un popolo che acclama al suo Re e lo riconosce come Signore che salva e che libera, ma la regalità di Gesù si manifesterà in modo sconcertante sulla croce. Proprio in questo misterioso scandalo di umiliazione, di sofferenza, di abbandono totale si compie il disegno salvifico di Dio.

Solo la fede è capace di leggere l’onnipotenza di Dio nell’impotenza di una croce. E’ l’impotenza dell’Amore. Gesù ha talmente amato il Padre da accogliere liberamente il suo progetto «per noi uomini e per la nostra salvezza». Gesù non muore perché lo uccidono, ma perché Egli stesso «si consegna», con libertà sovrana, per amore.

Nell’annientamento del Figlio di Dio nasce una nuova umanità. Il mistero della morte diventa mistero di vita e di trionfo.

